
Reticolo chilometrico WGS 84-UTM 32T , GPS compatibile Allestimento cartografico e progetto grafico:
Enrico Raoul Neri - www.trackguru.net

Tutti i diritti riservati. Riproduzione vietata. 
All rights reserved. No part of this publication may be 

reproduced.
© Copyright 2022 L’Escursionista s.a.s.

Via Mario Capelli, 21 - 47900 Rimini (RN)
Tel. e fax 0541 772586

www.escursionista.it - email: info@escursionista.it

scala 1:25.000

0 km 1
TrackGurU
OUTDOORPASSIONS

www.trackguru.net

Strada statale
State highway
Strada provinciale
County road
Strada secondaria asfaltata
Asphalted road
Strada secondaria non asfaltata
Not asphalted road
Carreggiabile, percorribile da veicoli 
fuoristrada
Track, dirt road
Campestre, mulattiera
Country road, mule-track
Sentiero
Foot-path
Flaminia Minor
Flaminia Minor
Sentiero CAI 801
CAI 801 hiking-trail
Ferrovia ad un binario, due binari
One-track railway, double-track
Stazione ferroviaria
Railway station

Building, Industrial building
Ruderi, Baracca
Ruin, Barrack
Chiesa, Cappella
Church, Chapel

Croce isolata, Tabernacolo, Cimitero
Cross, Tabernacle, Cemetery

Acque
Waters

Pozzo, Fontana o sorgente
Well, Spring
Bosco
Wood

Limit of nature park

Country administrative boundary

Provincial border
Pronto soccorso
First aid
Curve di livello (equidistanza 20 mt.)
Elevation line

   Rocce
Rocks
Calanchi
Badland
Altitudine
Elevation
Agriturismo, Hotel
Farm holidays, Hotel
Bed & breakfast
Bed & breakfast

Legenda - Legend

Punto di ristoro
Refreshment point
Campeggio
Camping

FM

Impianto elaborato sulla base delle CTRN delle Regioni 
Emilia-Romagna e Toscana con aggiornamenti OSM 

(© OpenStreetMap contributors). 
Le informazioni sulla carta sono puramente indicative 

e non impegnano la responsabilità dell’esecutore 
dell’impianto e dell’editore.

Non si escludono errori; se ne riscontrate, vi preghiamo 
di comunicarcelo.

PUNTI DI INTERESSE
OZZANO DELL’EMILIA
Ozzano dell’Emilia si trova a pochi chilometri da Bologna, adagiato tra la 
Via Emilia e le colline del Parco Regionale dei Gessi Bolognesi e Calanchi 
dell’Abbadessa.
In età antica in questo territorio sorgeva l’abitato romano di Claterna: 
dell’antico insediamento sono stati portati alla luce alcuni resti e molti 
reperti di notevole interesse conservati nel Museo di Claterna, situato nel 
Palazzo della Cultura.
Ozzano è il punto di partenza della Via Flaminia Minor, un percorso escur-
sionistico che mantenendosi sul crinale tra i torrenti Idice e Sillaro, conduce 
dai dintorni di Bologna fino alla Toscana.
Lungo il percorso, a poca distanza dal paese, si incontra la piccola chiesa di 
Sant’Andrea che custodisce le spoglie della Beata Lucia da Settefonti, mo-
naca camaldolese vissuta nel XII secolo e protagonista di molte leggende 
popolari del luogo, che dà il nome al Parco dei Gessi e Calanchi dell’Abba-
dessa. 
Dalla località di Ciagnano, raggiungibile tramite una breve deviazione 
dall’itinerario della Via Flaminia Minor, si gode di un panorama suggestivo 
sui calanchi.

PARCO DEI GESSI E CALANCHI DELL’ABBADESSA
II Parco dei Gessi e Calanchi dell’Abbadessa comprende una fascia di affio-
ramenti gessosi, che hanno dato vita ad un complesso carsico di estremo 
interesse, uno dei più estesi dell’Emilia-Romagna. 
Il parco si trova sulle prime pendici collinari a sud-est di Bologna, tra i tor-
renti Savena, Zena, Idice e Quaderna, e racchiude un territorio composito 
in cui spiccano gli spettacolari affioramenti dei gessi messiniani e i carat-
teristici calanchi del Passo dell’Abbadessa, un fenomeno geomorfologico 
di erosione degli strati superficiali del terreno che si produce per l’effetto 
dello scorrimento delle acque su rocce argillose. 
Per la natura carsica del gesso di selenite (utilizzato anche per le mura me-
dievali di Bologna) in queste aree si osservano doline, valli cieche, inghiot-
titoi, erosioni a candela e sono celati gli ingressi di oltre 100 grotte tra cui 
quelle famosissime del Farneto e della Spipola. Ricca la fauna e caratteristi-
ca la flora che presenta una nutrita biodiversità. 

SANTA MARIA DI SETTEFONTI
Il primo elenco del contado che conta 84 “fumanti”, ossia famiglie, risale 
al 1249, ma il Castello di “Stifunti” - che deve il suo nome alla presenza di 7 
fonti sorgive - che poi diverrà Chiesa di Santa Maria Assunta, è precedente 
(1105), come dimostra la struttura preesistente ancora visibile. 
Situato a breve distanza dal passo dell’Abbadessa, il castello dominava le 
vallate dell’Idice e del Quaderna, consentendo il controllo delle due zone 
assoggettate rispettivamente a Bologna e a Imola. Il passaggio da castello 
a chiesa si attesta tra il 1385 e il 1428; la chiesa venne poi riedificata nel 
1691. Nonostante gli eventi bellici, rimangono ancora visibili la facciata, il 
campanile e i locali interrati. 

SASSUNO
Sassuno è una piccola borgata posta in un territorio spettacolare da un 
punto di vista paesaggistico, con i calanchi che dalla strada principale fan-
no da sfondo alla chiesa. Non si conosce la data di costruzione della chiesa 
parrocchiale dei santi Michele e Cristoforo di Sassuno ma essa è menzio-
nata in alcuni documenti del 1378. Al suo interno si conserva un’immagine 
in gesso della miracolosa Madonna proveniente dal distrutto oratorio di 
S. Anna. Nel basamento del campanile si trova un blocco squadrato di 
marmo bianco che si ipotizza provenire della scomparsa città romana di 
Claterna che era situata nei pressi della via Emilia ad Anzola ed è la parten-
za della Via Flaminia Minor.
Sono particolari le salse di Sassuno, o del Dragone, emissioni di fanghi 
salati e di acque melmose che si depositano a forma di cono, alla sommità 
del quale gorgogliano gas e sostanze bituminose; questi fenomeni hanno 
origine dalla presenza in profondità di sacche di metano e petrolio che 
risalgono in superficie a causa della pressione interna del giacimento. Nei 
punti di emissione si originano i vulcanetti che si elevano ad altezze diverse 
in relazione alla densità del fango. Dall’area di emissione dei fanghi si origi-
na una ampia frana che raggiunge il fondovalle.

MONTERENZIO
Monterenzio, collocata fra la valle dell’Idice e quella del Sillaro, fu sede di un 
antico e importante castello che fu devastato dalle truppe del Barbarossa 
e conserva ancora oggi numerose testimonianze di epoca medioevale, 
come il bel Palazzo Frontini.
L’area archeologica di Monte Bibele contiene i resti di un antico villaggio 
etrusco-celtico. La visita di questo sito permette di conoscere la storia dei 
popoli che abitarono il territorio bolognese in età preromana. Nel Museo 
Civico “Luigi Fantini” è possibile ammirare una delle più importanti collezio-
ni di reperti celtici in Italia. 
Monterenzio e la sua valle sono particolarmente legate alle api; qui è nata 
la “Bee Valley Idice” con lo scopo di salvaguardare gli insetti impollinatori. 
Monterenzio è un territorio particolarmente vocato all’agricoltura biolo-
gica: in un ambiente particolarmente sano è possibile ottenere prodotti 
di altissima qualità, in particolare carne, latte e formaggi ma anche cereali 
antichi e, naturalmente, miele.

SAN BENEDETTO DEL QUERCETO
San Benedetto del Querceto è una località apprezzata per il turismo escur-
sionistico; da qui hanno inizio numerosi itinerari percorribili sia a piedi che 
in bicicletta, che consentono di raggiungere il crinale di confine con la 
Toscana e l’area archeologica di Monte Bibele.

MONTE BIBELE
Monte Bibele, uno dei più importanti siti archeologici d’Italia, è composto 
da un massiccio di origine arenaria che divide le valli del torrente Idice e 
Zena. Il suo nome deriva dal latino “bibo” che significa “bere”. Questo appel-
lativo gli è stato dato grazie alla numerosa presenza di sorgenti perenni di 
acqua dolce e di acque sulfuree. (non saprei quanto valga la pena soffer-
marsi su questo aspetto che oggi non è affatto evidente. Sinceramente 
non lo sapevo nemmeno)
Grazie a questa sua caratteristica sono moltissime le popolazioni che fin 
dalla preistoria hanno abitato la zona, tra cui Etruschi e Celti. L’area archeo-
logica del villaggio di Pianella di Monte Savino rappresenta un esempio di 
pianificazione urbana delle popolazioni celtiche, sviluppata su un insedia-
mento di origine etrusca. Ad oggi sono ancora visibili i muri delle case, le 
aree stradali e una grande cisterna pubblica 

VIA FLAMINIA MINOR
La via Flaminia (detta minor o militare) è il nome attribuito da alcuni studio-
si a un prolungamento della Via Cassia costruito dal console Caio Flaminio 
nel 187 a.C. tra Bononia (Bologna) e Arretium (Arezzo), la cui esistenza ci è 
tramandata da Tito Livio nella Storia di Roma (Libro XXXIX, cap. 2).
Il nome Flaminia minor, o secunda o altera o Flaminia militare, è stato 
assegnato dagli studiosi per distinguerla dalla via Flaminia tracciata nel 220 
a.C. dal padre di Gaio Flaminio, Gaio Flaminio Nepote, per collegare Roma 
con Rimini.
Il preciso tracciato della strada rimane ancora oggi al centro di un acceso 
dibattito tra gli storici. Tito Livio parla della costruzione della strada al ter-
mine delle operazioni militari per debellare le popolazioni liguri che ancora 
occupavano l’Appennino, ma non fa parola dell’esatto percorso. La strada 
certamente collegava Bologna e Arezzo passando per i crinali dell’Appen-
nino.
L’importanza di Claterna (l’attuale Ozzano) posta all’incrocio delle due vie 
consolari del 187 a.C., la via Emilia e la “Flaminia minore”, la presenza in età 
medievale di toponimi come Flaminia, Flamenga, Fiamenga e tracce di 
un’antica via lastricata nell’alta valle del Quaderna fanno presumere che 
l’itinerario passasse sul crinale tra Idice e Sillaro.
L’itinerario contenuto nella presente pubblicazione rappresenta un com-
promesso tra la veridicità storica e l’effettiva percorribilità dell’itinerario, sia 
in termini di sicurezza sia di interesse turistico e paesaggistico. 

La Via Flaminia Minor attualmente segnalata tramite cartelli inizia a Ozzano 
nell’Emilia, in Viale II Giugno presso la Chiesa di Sant’Ambrogio, e termina presso 
il Monte delle Carpenine. Inoltre, vi sono due sentieri di collegamento, entrambi 
segnalati con gli stessi cartelli dell’itinerario principale, con Monterenzio e San 
Benedetto del Querceto.
Partenza Ozzano dell’Emilia
Lunghezza dell’itinerario 28,5 km
Dislivello +1175 m / -500 m
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Via Flaminia Minor 
e itinerari nelle valli del Savena ed Idice
A piedi e in bicicletta

Lungo la Via Flaminia Minor (Stefano Mazzotti)

Bozzetti grafici realizzati da: Matteo Enrico

Via Flaminia Minor (Stefano Mazzotti)

Verso la Val di Zena (Gianguido Flammini)
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Itinerario

MTB1

Itinerario

MTB2

Itinerario

MTB3

ANELLO DI MONTE ARMATO - SETTEFONTI
Ozzano, Mercatale, Monte Armato, Settefonti, San Pietro, Ozzano

Partenza Stazione dei treni di Ozzano dell’Emilia
Lunghezza 36,0 km (di cui 12,5 km di sterrato)
Dislivello +665 m / -665 m
Difficoltà Impegno fisico medio, difficoltà tecnicha media
Tipo di itinerario anello, in senso antiorario

L’itinerario parte dalla stazione di Ozzano, raggiungibile anche da Bologna 
utilizzando il servizio di trasporto bici + treno. 
Partendo dal piazzale, tramite ciclabili si attraversa Ozzano sino alla rotonda 
di Cà de Mandorli dove il tracciato si inoltra nel parco fluviale del torrente 
Idice sino a raggiungere la chiesa di Pizzocalvo. L’itinerario prosegue con 
un lungo tratto sterrato che risale in tranquillità la valle dell’Idice, lontano 
dal traffico della Provinciale. In località Noce l’itinerario si immette nella pro-
vinciale che si lascia poco dopo per prendere a sinistra via Monte Armato, 
dove inizia un tratto di salita impegnativo (circa 2 km con una media oltre 
il 10%). Dopo circa 400 mt. sulla sinistra merita una sosta l’antica Badia di 
Monte Armato, risalente al 1100, con una bella abside romanica.
Ormai al termine della salita la strada incrocia il percorso sterrato della 
Flaminia Minor che si dovrà prendere svoltando a sinistra e che, con un bel 
tratto di cresta, conduce sino a via Sette Fonti, dove le difficoltà potranno 
dirsi concluse. Giunti alla strada asfaltata si svolta a destra e subito si vedrà il 
profilo di Santa Maria di Settefonti, chiesa che merita una sosta per la parti-
colarità e il fascino del luogo. La chiesa è infatti un rudere a cielo aperto (fu 
distrutta nella II guerra mondiale) di cui restano in piedi solo il campanile e 
la facciata, messi in sicurezza da un recente restauro. 
Poco dopo, sulla sinistra, si incrocia via del Pilastrino, dove è possibile fare 
una breve deviazione (circa 1,5 km) per ammirare i Calanchi dal punto 
panoramico allestito. Proseguendo invece lungo la discesa, sulla destra è il 
viale di accesso a Villa Torre, sede del Centro Visite del Parco dei Gessi e dei 
Calanchi dell’Abbadessa.
Continuando a scendere occorre porre attenzione al bivio in curva, dopo 
circa un chilometro, da prendere sulla destra lungo via degli Ulivi. Tramite 
stradine minori si arriverà al piccolo borgo di San Pietro, ancora vegliato 

dalla sua torre medioevale. Poco prima del paese una breve devia-
zione a sinistra conduce, in località Armi, al parco delle fontane, con 
i resti di alcune fonti monumentali cinquecentesche. Da San Pietro 
si prosegue ancora in discesa e in pochi chilometri si rientrerà nel 
paese di Ozzano, lungo le ciclabili che conducono alla stazione 
ferroviaria.

LA VENA DEL GESSO
Pian di Macina, Casola Canina, Pizzocalvo, Croara, Montecalvo, Pian di Macina
 
Partenza Stazione dei treni di Pian di Macina
Lunghezza 32,5 km (di cui 10,9 km di sterrato)
Dislivello +845 m / -845 m
Difficoltà Impegno fisico medio, difficoltà tecnica alta
Tipo di itinerario anello, in senso antiorario

Usciti dalla stazione FS di Pian di Macina, raggiungibile da Bologna con il 
servizio bici + treno, si inizia a salire lungo via di Campostrino sino a scavalcare 
la collina e scendere in località Botteghino di Zocca. Da qui inizia un bel tratto 
sterrato in salita che, con alcuni strappi duri, porta sino ai ruderi di Casola 
Canina, visitabili con la breve deviazione indicata in traccia ove si aprono belle 
vedute sui Calanchi di Casola. Tornati indietro occorre fare un breve tratto su 
sentiero (bici a mano) per ricongiungersi alla strada di cresta che, costeggian-
do le formazioni calanchive, conduce sino al punto panoramico di Gaibola. 
Qui la strada, tornata asfaltata, inizia a scendere. 
Dopo circa 500 mt. un bivio sulla destra porta a un tratto sterrato in discesa 
tecnicamente impegnativo per la presenza di affioramenti gessosi sul sentiero. 
Superato il primo tratto (eventualmente con bici a mano) il fondo migliora per 
poi diventare asfaltato e congiungersi alla strada che porta alla chiesa di Piz-
zocalvo. Sfruttando alcuni tratti di ciclabile si arriva in località Pulce, dove inizia 
una strada sterrata che sbocca in via Croara, nei pressi della chiesa di Santa 
Cecilia, facente parte dei beni UNESCO “Messaggeri di una cultura di pace”.
Si prende a sinistra iniziando a salire ma subito si svolta a destra lungo via Ma-
donna dei Boschi, una bella strada asfaltata che attraversa una zona del Parco 
dei Gessi ricca di luoghi interessanti come l’antica cava di gesso “a filo”, la for-
mazione detta “buca delle Candele”, l’antica cava Romana detta “la Palestrina”, la 
grotta della Spipola e altri luoghi ben indicati dai pannelli informativi del parco.
Dopo la grande area di sosta del parco, la strada inizia a salire con alcuni strappi 
ripidi sino a giungere alla chiesa di Montecalvo, ottimo posto per una pausa 
e per un rifornimento d’acqua alla fontana. Ancora uno sforzo e si raggiunge 
la panoramica vetta di Montecalvo, dove nel 2020 è stato posato il simbolico 
altare dedicato alla Mater Pacis.
Da qui si inizia a scendere lungo un sentiero che nel tratto iniziale è molto 
ripido e sassoso, eventualmente da fare bici a mano (circa 400 mt. - si consiglia 
di tenere la sinistra nel punto in cui si dirama in due tratte parallele). Il sentiero 
diventa via via più pedalabile sino a collegarsi all’iniziale via di Campostrino e 
da lì rapidamente alla stazione di Pian di Macina.

VERSO IL CONTRAFFORTE PLIOCENICO
Pianoro, Livergnano, Monte delle Formiche, Zena, Pianoro
 
Partenza Stazione dei treni di Pianoro
Lunghezza 48,0 km (di cui 8,0 km di sterrato)
Dislivello +1355 m / -1355 m
Difficoltà Impegno fisico alto, difficoltà tecnicha medio/alta
Tipo di itinerario anello, in senso antiorario

L’itinerario inizia dalla stazione di Pianoro, raggiungibile anche da 
Bologna utilizzando il servizio di trasporto bici + treno. 
Si inizia a pedalare risalendo la valle del Savena. Dopo circa sette 
chilometri, superato il tratto delle gole, inizia sulla sinistra la salita 
per Livergnano, una stretta strada asfaltata che in pochi ma duri 
chilometri (2,4 km con una media del 12,5%) porta sino al borgo 
con le case costruite a ridosso del contrafforte Pliocenico. In uno dei 
magazzini scavati in parte nella roccia è il piccolo ma interessante 
Winter Line Museum, ricco di reperti e testimonianze della II guerra 
mondiale. 
Si prosegue per qualche chilometro lungo la statale della Futa sino 
al bivio sulla sinistra per Barbarolo. Raggiunta la chiesa si continua 
lungo la bella strada panoramica che porta in località Fornace dove, 
al bivio, occorre mantenere la destra. Circa due chilometri dopo si 
svolta a sinistra per imboccare via Monte delle Formiche, una carra-
reccia che, con una impegnativa salita, conduce sino alla cima del 
Monte che si staglia di fronte a noi e da dove si potrà godere di un 
bellissimo panorama dai suoi 638 mt. di altezza.
Il Monte, noto per il santuario e per il fenomeno naturale delle 
formiche alate che ogni anno nel mese di settembre vengono qui a 
morire a migliaia, ha vari punti di interesse, come la grotta dell’e-
remita o il piccolo cimitero con la tomba di Luigi Fantini, il noto 
speleologo e paletnologo dei primi del ‘900 che ha dedicato la vita 
ad esplorare geologicamente questi territori.
Una volta discesi dal Monte, giunti in località Cà di Pippo è possi-
bile fare una breve deviazione alla borgata di Tazzola per visitare il 
piccolo museo dei Botroidi, una raccolta di fossili e reperti geologici 
raccolti dal Fantini.
Proseguendo, dopo un breve tratto tecnico in discesa su sentieri e 
strade sterrate, si giunge al castello di Zena, guardato a vista dalla 
vicina Torre dell’Erede.
Superato il castello si ritorna sull’asfalto di via Zena e dopo circa un 
chilometro l’itinerario svolta a destra per via Gorgognano.  

Dopo un altro chilometro può 
essere interessante la deviazio-
ne sulla sinistra (700 mt.) che 
porta alla Balena della val di 
Zena, un particolare manufatto 
in vetroresina realizzato dagli 
studenti dell’Accademia di 
Belle Arti di Bologna raffigu-
rante appunto una balena nel 
luogo ove un contadino della 
zona trovò i resti di un cetaceo 
risalenti al Pliocene. 

Si prosegue per via Gorgognano sino al punto dove la traccia lascia 
la strada asfaltata per inoltrarsi, sulla sinistra, lungo una valletta 
laterale. Si imbocca la valle tenendo il ruscello alla nostra destra per 
poi, dopo circa un chilometro, passare sull’altra sponda. Si prose-
gue ancora un po’sul fondovalle sino ad imboccare la salita finale 
che, con una serie di tornanti sempre su fondo sterrato, giunge alla 
strada asfaltata di via Donini. Si svolta a sinistra e poi subito a sinistra 
per via della Collina e in un paio di chilometri si giunge a Pianoro 
nei pressi della stazione.

Attraversando il Parco La Martina, questo itinerario ad anello permette di am-
mirare le sue principali emergenze naturalistiche: dal bosco alle rocce ofiolitiche, 
dalle pozze naturali con i loro anfibi alla ricchissima flora locale.
Partenza La Palazza
Lunghezza 13,0 km
Dislivello +550 m / -550 m
Difficoltà E (escursionistico)
Tipo di itinerario anello, in senso antiorario

Partenza di fronte al Bar Ristorante La Palazza, dove ferma anche il bus 
n. 916. SI prende il sentiero CAI 805 fino all’ingresso del Parco, per poi 
svoltare a destra seguendo il percorso CAI 806. Il tracciato entra nel bosco 
misto del parco, passando nei pressi di pozze naturali, dove in stagione si 
possono incontrare diversi anfibi, tra cui 3 specie di tritoni. Dopo qualche 
chilometro si giunge in prossimità del balzo di Gurlano, roccia ofiolitica 
che emerge dal terreno circostante e che dà il nome alla Zona Speciale di 
Conservazione della Rete Natura 2000 di cui il Parco fa parte. La salita pro-
segue fino al crinale fra Idice e Sillaro, confine naturale fra Emilia, Toscana 
e Romagna, dove passa il sentiero CAI 801, da prendere in direzione nord. 
Il punto più alto è marcato dalla croce di vetta dei Tre Poggioli. Da qui è 

possibile ammirare una seconda roccia ofiolitica, il sasso di San Zanobi.
Lungo il crinale si incontra il monumento al capitano Nicola d’Amico e 
infine si giunge al terzo rilievo ofiolitico, il sasso della Mantesca. La discesa, 
passando attraverso castagneti e toccando il bellissimo borgo di La Marti-
na, conduce al Bar Ristorante del Camping La Martina e, di seguito, riporta 
al punto di partenza.

Palestrina (Gianguido Flammini)

Buca delle Candele (Gianguido Flammini)

Monte Rosso (Gianguido Flammini)

Livergnano (Gianguido Flammini)

Balena della Val di Zena (Gianguido Flammini)

Santa Maria di Settefonti (Gianguido Flammini)

Chiesa e Badia di Monte Armato (Gianguido Flammini) Borgo San Pietro (Gianguido Flammini)

Percorso panoramico che su strade sterrate e sentieri risale gli splendidi calanchi 
di Casola Canina, nel Parco Regionale dei Gessi Bolognesi e Calanchi dell’Abba-
dessa. Percorso da evitare in caso di fango.
Partenza Botteghino di Zocca
Lunghezza 6,0 km
Dislivello +250 m / -250 m
Difficoltà E (escursionistico)
Tipo di itinerario anello, in senso orario

L’itinerario parte da Botteghino di 
Zocca e si sviluppa verso nord-est. 
Lasciato il paese si inizia a salire su 
una cavedagna da cui si gode di 
una splendida vista su Monte Calvo 
e la Val di Zena. Il boschetto che si 
attraversa è un esempio piuttosto raro 
di querceto in zone prevalentemente 
occupate dalle coltivazioni o dall’arbu-
steto. Querce di notevoli dimensioni 
ospitano nel sottobosco pungitopo, 
ciclamini ed elleboro. Entrando nel 
Parco Regionale dei Gessi Bolognesi 

e Calanchi dell’Abbadessa verso est si 
vede la valle dell’Idice. Sulla destra si iniziano a vedere in lontananza le formazio-
ni calanchive tipiche di questo territorio. Il terreno argilloso privo di copertura 
forestale, una volta eroso dagli agenti atmosferici, dà luogo a vere e proprie 
sculture naturali. Si riconoscono calanchi più “giovani” dove resiste ancora il 
manto erboso e dove l’erosione ancora deve compiere il proprio corso. Calan-
chi più “maturi” come quelli di Casola Canina invece non portano più tracce 
di vegetazione e subiscono molto velocemente l’erosione. Lungo il sentiero si 
cammina sul sottile lembo di terra in cui si incontrano due calanchi. Dove oggi 
si vede soltanto un monticello ricoperto di fitta vegetazione 70 anni fa si trovava 
un centro abitato con un’elegante chiesa a cui facevano riferimento i fedeli di 
un vasto territorio. Consigliatissima la deviazione per l’antico paese distrutto du-
rante la Seconda Guerra Mondiale di cui rimane solo il piccolo cimitero in disuso 
e le rovine della chiesa. Dopo la visita al si riprende il sentiero fino al punto di 
partenza dell’itinerario.

ANELLO DI CASOLA CANINA
Itinerario

TRK6

SETTEFONTI - VAL QUADERNA

Itinerario ad anello che percorre un bellissimo tratto del crinale della 
Flaminia Minor, scende in val Quaderna e risale a Settefonti.
Partenza Settefonti
Lunghezza 16,0 km
Dislivello +600 m / -600 m
Difficoltà E (escursionistico)
Tipo di itinerario anello, in senso antiorario

Questo ampio percorso ad anello sfrutta un tratto molto famoso 
della Via Flaminia Minor (sentiero CAI 801), da Settefonti in direzio-
ne sud verso Cà del Vento per poi scendere in val Quaderna, dove 
scorre l’omonimo torrente e rientrando al punto di partenza poi 
attraverso il versante est di Settefonti.
Si inizia seguendo il percorso della Flaminia Minor, lasciando quasi 
subito la strada asfaltata per percorrere un’ampia carrareccia. Qui 
si cammina in cresta e l’occhio può spaziare a 360 gradi su tutto il 
territorio circostante. Giunti a Ca’ del Vento si lascia la Flaminia Minor 
imboccando la strada per Farneto. Dopo circa 1 chilometro si lascia 

l’asfalto per scendere verso la 
Val Quaderna su via Predisi. Si 
segue la comoda carrareccia 
di fondovalle oltrepassando 
qualche guado fino ad arrivare 
al punto - subito dopo aver su-
perato un ponte sul Quaderna 
- in cui una campagnola (Via 
Baredola) parte a sinistra, in 
direzione ovest, pianeggiante. 
Proseguiamo fino ad arrivare 
a un incrocio; qui prendiamo 
un’ampia cavedagna che parte 
a 90 gradi a destra, in netta 
salita, in direzione dei ruderi di 
Terrarossa e riporta in salita a 
Settefonti.

Itinerario

TRK1

ANELLO DI MONTE ROSSO

Questo stupendo anello regala visioni dal basso e dall’alto della Riserva Natura-
le del Contrafforte Pliocenico, una formazione rocciosa in pietra arenaria
Partenza Livergnano
Lunghezza 8,5 km
Dislivello +450 m / -450 m
Difficoltà E (escursionistico)
Tipo di itinerario anello, in senso orario

L’itinerario parte da Livergnano, borgo caratterizzato da una serie di case 
incastonate profondamente nella roccia e delle quali sporge unicamente la 
facciata. Crocevia fondamentale nel passaggio fra basso ed alto Appenni-
no, fu teatro di violenti scontri durante la Seconda Guerra Mondiale; di qui, 
infatti, passava una delle linee principali della Linea Gotica. Degno di nota il 
Winter Line museum, un piccolo museo scavato nella roccia che raccoglie 
oggetti risalenti al periodo bellico.
Si cammina lungo una piacevole strada sterrata, intorno a Monte Rosso 
(m. 591) fino a Borgo Casola. Qui si attraversa la valle per portarsi sull’altro 
versante e percorrere il sentiero parallelo che regala un’altra prospettiva sul 
Contrafforte Pliocenico, un habitat particolare di grande interesse naturale, 
faunistico e floristico.
Il Contrafforte Pliocenico è una formazione rocciosa in pietra arenaria che 
si snoda come un bastione naturale tra le valli dei fiumi Setta, Reno, Save-
na, Zena e Idice. Le rocce che costituiscono il Contrafforte sono il risultato 
della sedimentazione di sabbie e ghiaie trasportate dai torrenti appennini-
ci all’interno di un ampio golfo marino che nel Pliocene (tra i 5 i 2 milioni di 
anni fa), interessava vasta parte dell’attuale Appennino Bolognese.
Un ultimo tratto asfaltato permette di rientrare a Livergnano.

Itinerario

TRK4

ALPE DI MONGHIDORO

Itinerario di grande suggestione all’interno dell’area naturalistica dell’Alpe 
di Monghidoro, fra piccoli borghi, foreste di castagno e faggio e bellissi-
me vedute panoramiche.
Partenza Piamaggio
Lunghezza 10,5 km
Dislivello +500 m / -500 m
Difficoltà E (escursionistico)
Tipo di itinerario anello, in senso antiorario

Si parte dal centro del borgo di 
Piamaggio, di fronte al Santuario 
della Beata Vergine di Pompei, 
prendendo il sentiero CAI 909 – 
Via Mater Dei. Attraverso piccole 
borgate, si giunge in una zona 
ricca di mulini e ci si immerge nel 
bosco dell’Alpe, tra querce, casta-
gni e faggi. Il sentiero a un certo 
punto svolta a sinistra, lasciando 
la Via Mater Dei, e si inerpica in 
direzione ‘Malpasso’. Una bella 

salita conduce al crinale. Si prende poi il sentiero CAI 917 – Alta Via 
dei Parchi in direzione ‘Raticosa’. Percorrendo un piccolo tratto in 
territorio toscano, si rientra nel comune di Monghidoro giungendo 
alla Croce dell’Alpe, bellissimo punto panoramico sulle valli dell’Idice 
e del Savena. Lungo la discesa si potrà ammirare la Via dei Presepi. 
Dopo un breve tratto di strada sterrata si svolta a sinistra, rientran-
do nel bosco lungo il sentiero CAI 907, che riconduce al punto di 
partenza, passando in prossimità del Rifugio Fantorno e del parco 
avventura Triton’s Park.

Itinerario

TRK2

ANELLO DI GORGOGNANO

Percorso che segue un tratto della Via del Fantini fino al vecchio paese di Gorgo-
gnano, bombardato e distrutto durante la Seconda Guerra Mondiale.
Partenza Botteghino di Zocca
Lunghezza 13,0 km
Dislivello +500 m / -500 m
Difficoltà E (escursionistico)
Tipo di itinerario anello, in senso orario

L’itinerario prende avvio da Botteghino di Zocca; raggiunta la località 
Brinello si prende la Via del Fantini (CAI 815) fino al Monte Brinello. Dopo 
la prima ripida salita si prosegue lungo il crinale sul sentiero panoramico 
che si sviluppa verso sud in un percorso abbastanza impegnativo. Il crinale 
del Monte Brinello è forse uno dei più splendidi della zona: un continuo 
serpeggiare tra macchie di ginestra, campi coltivati, boschetti e calanchi.
Il percorso arriva ai resti di Gorgognano, un importante centro abitato, 
completamente distrutto dai bombardamenti della guerra ad eccezione 
del piccolo cimitero, oggi recuperato come luogo di memoria.
Rientrando verso il punto di partenza si incontra la Balena della Val di Zena, 
un’installazione che ricorda il ritrovamento nel 1965 di uno dei fossili più 
importanti del periodo pliocenico (dai 2 ai 5 milioni di anni fa) oggi conser-
vato al Museo Cappellini di Bologna.

Itinerario

TRK7

LA PALAZZA - TRE POGGIOLI - SASSO DELLA MANTESCA - LA MARTINA
Itinerario

TRK8

ANELLO DEI CALANCHI DI OZZANO

Questo itinerario permette di raggiungere le colline ozzanesi partendo diretta-
mente dal paese, attraversando stupendi scenari tra cui i bellissimi Calanchi di 
Sant’Andrea.
Partenza Ozzano dell’Emilia
Lunghezza 13 km
Dislivello +350 m / -350 m
Difficoltà E (escursionistico)
Tipo di itinerario anello, in senso orario

Il percorso si sviluppa prevalentemente su strade sterrate e tranquille 
stradine asfaltate, ma con alcuni passaggi su terreno argilloso, da evitare in 
caso di pioggia. 
Il primo tratto attraversa due parchi urbani per poi uscire da Ozzano e 
dirigersi verso la chiesa di Sant’Andrea che dà il nome al piccolo borgo. 
Costeggiato il parco di Villa Massei si imbocca la strada bianca che suc-
cessivamente diventa sentiero; qui inizia il tratto più paesaggisticamente 
interessante con le vedute sulle grandiose formazioni calanchive. 
Il sentiero continua a salire fino al crinale attraversato da Via del Pilastrino 
che si percorre in direzione Palazzina fino all’incrocio con Via Poggio. Da 
qui si cammina in discesa fino ad Ozzano, passando per Ciagnano - dove si 
può fare una breve deviazione dall’itinerario per visitare il piccolo oratorio 
della Beata Vergine delle Grazie -con vista panoramica sui calanchi del 
Passo della Badessa. Il semplice itinerario di ritorno mostra ampie vedute 
su Bologna e sulla pianura.

Itinerario

TRK9

Un itinerario di media difficoltà e con molto dislivello che, lungo strade sterrate 
e sentieri, porta alla scoperta del Monte delle Formiche e dell’area archeologica 
celtica di Monte Bibele.
Partenza Monterenzio
Lunghezza 18,0 km
Dislivello +1100 m / -950 m
Difficoltà E (escursionistico)
Tipo di itinerario lineare

L’itinerario parte dal centro di Monterenzio e scende lungo via Idice fino 
al ponte sul torrente verso sinistra. Si imbocca Via Rocchetta che presto 
diventa sentiero e sale fino a intercettare la Via del Fantini in località Ca’ 
di Pippo. Seguendo Via Monte delle Formiche si raggiunge l’omonimo 
santuario posto su uno sperone roccioso a strapiombo sulle valli dell’Idice 
e Zena.
Seguendo la strada asfaltata si arriva al borghetto di Maceratoio, dopo il 
quale la strada diventa sterrata. Il sentiero continua a scendere e si inoltra 
tra campi aperti verso la valle del Rio Cereto. Superato un ponte inizia il 
ripido sentiero nel bosco. Dopo un primo tratto impegnativo, si segue su 
strade sterrate fino al borgo di Castelnuovo di Bisano. Da qui il percorso 
scende dolcemente fino a un bivio a sinistra che, tra bei casolari e campi 
coltivati, conduce attraverso un’ultima salita nel bosco all’Area Archeologi-
co Naturalistica di Monte Bibele. 
Dopo una visita al villaggio etrusco-celtico di Pianella di Monte Savino si 
prosegue il percorso verso la Valle dell’Idice dove si conclude il cammino.
L’itinerario può diventare un percorso ad anello di due giorni in quanto 
il ritorno può essere effettuato lungo la Via Flaminia Minor sul versante 
opposto della Valle dell’Idice. In alternativa la linea di autobus pubblici 
conduce da San Benedetto a Monterenzio ove è possibile visitare il Museo 
Civico Arheologico Luigi Fantini.  

MONTERENZIO - MONTE BIBELE
Itinerario

TRK3

Facile escursione attraverso ampi tratti di bosco, che permette di ammirare le 
cascate delle Colore.
Partenza Loiano
Lunghezza 7,5 km
Dislivello +450 m / -450 m
Difficoltà E (escursionistico)
Tipo di itinerario anello, in senso orario

Partendo dal centro del paese di Loiano, si sale verso la pineta sul 
colle che sovrasta il paese. Una bella discesa lungo il bosco conduce alle 
suggestive cascate delle Colore, uno splendido angolo in mezzo al bosco, 
vicino a ciò che resta del Molino delle Colore . La risalita porta al Bosco di 
Tura, un bellissimo castagneto, con esemplari secolari davvero imponen-
ti. Usciti dal bosco, ci si trova in mezzo a campi di grano, coltivazione di 
grande importanza e tradizione in questa zona. La salita finale riconduce in 
paese.

ANELLO DI LOIANO
Itinerario

TRK5

Panorama verso la Valle dell’Idice (Stefano Mazzotti)

Livergnano e Monte delle Formiche (William Vivarelli)

Monte Rosso (William Vivarelli)

Casola Canina (Marco d’Agostino)

Cascate delle Colore (Luca Ladinetti)

Alpe di Monghidoro (Michele Boschi)

Parco La Martina (Michele Boschi)

Via Flaminia Minor (Stefano Mazzotti)

Gorgognano (Marco d’Agostino) Un tratto del sentiero (Stefano Mazzotti)

Calanchi dell’Abbadessa (Gianguido Flammini)


